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L M ondo ì <vn Teatro^ 
in cui fi rappresi ano 
al vino l'Anioni bu. 
mane ; Qui fi difiin- 
guono gl'Ero i , e fi v#- 
de con occhio d' 1 Eui- 
ienza quanto fiano diutrfigt AccbiU 
li daiMargifi. 

Non ba altro fine la gloria , cbe di 
far rifultare con la Varietà delle 
Parti , eia vicijptudine degl'Acci, 
denti il Merito del grande , cbe raffi, 
gura ; onde può cbtamarfi la Scena 
vn Mondo rifiretto^ mentre an- 
gujlie dfvn DipintoOrizonte pone in . 
vtfta del S ecolo le riforte Menane d* 
più efemplari Regnanti . 



4 , 

' A % V lì foli adunque luminari glo- 
rio fijfimi del Secolo prefinte , vntti 
dal Ugame £ vn Eroico Amore non 
meno* che da vu Eccelfa Virtù in 
Mae fio/a Società, deuefiper ogni ri- 
guardo l'offerta, benché pouera, ed' 
burnite di quefio Dram a , come quel- 
lo che net le Vtrtu Eroiche de Grandi 
in ejfo rajpprefentaliy difegna vna 
/empite* linea della Vofìra grandez- 
za . B però ardi/co con cuor diuoto 
conj agrario à merito Ite ccelfo , non 
filo per debito digiufiitia, ma in 
oltre per render più grata a quefia 
Patria, tanto incatenata alleVofire 
infinite Virtù , la mia pouera fatica,' 
indorandola co i Raggi benefici de 
V oììri Nomi immortali , de quali 
Jaròfempre. . • 
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ARGOMENTO. 

■ 



RiaratoRc della Cappada- 
^ cia,eludditodi Dario Mo- 
1 narca di Per/ia Uil'ciò in 
morendo (òtto la tutela di 
Laodicea (ila Sorella, la 
picciola figlia Artemifia 
vnica e vera crede del Regnò . Qucfta 
prclk 1 ammini/trazione , inuiò la Nipo~ 
te ad alfeuarfi nella Corte del Rè Dario, 
e deliberò à poco à poco vfiirpar la Coro- 
na per fc medefìma , e di Tutrice far/ì 
Regina . Nacque poco doppo la guerra 
tra Dario, ed Aleffandro Rè della M ace- 
doni a, e giunto quefto doppo varie con- 
quide ai confini della Cappadocia . Lao- 
dicea andogli incontro , e ò per impoten- 
za di rc/irtere al vincitore del Mondo , ò 
per meglio ailicunrfi ciò che non poteua 
difendere, gli tece vna volontaria celfio* 
ne di tutto il Regno . Il Rè Aletfandm 
moffo • e dalla propria ^cnerofità, e dalle 
perfuafioni del Principe Lconato , che 
gli era congiunto di fa'nsuc,e lì era i nua- 
ghito di Laodicea , la ihueftì Regina di 
qtretìa Prouincia, eia rimandò al l'uo 
Oouerno. Prima però di parti rfì , dia 
ebbe campo più volte di veder Eumene 
vnode'piu famofi Capitani Macedoni , 
ed inuaghitaiene parti lenza aueròtem- 



po , ò occafionè di {coprirgli il Tuo Amc 
re . Nel progreffo di quefta Guerra refi 
vinto e morto il RèDario,e tutte le Prii 
cipefTe della fua Corte venneroin pot< 
d'Aleflfandro . Tra que/lc in confeguci 
z:a vi i'ù Artemifia 3 che in breue uutapu 
roffi di Eumene>ed egli Icambicuólmét 
di lei , doppo ctfer rimafto vedouo del 
prima Moglie Apamia ; ( poicchc n'ebt 
molte ) ed auutone vn Figliolo per noir 
Aminta . 

Morto AletTandro fi diuife tra fuoi Su 
ccfsori quella gran Monarchia . Sortì z 
Eumene la Panfilia , e la Cappadocia, ( 
cui pensò liibito rimetterla! polfcfTo A 
temifia come vera Erede di quella Cor< 
na,e figlia dgl Re Ariaratogià morto,c 
animo di fpolarla fiibito doppo termini 
ta la Guerra . Vnito per tanto vn grofì 
Efercito motte Guerra à Laodicca,e de 
po varie battaglie l'attediò nella l'uà M< 
tropolijSabartia . Seco condune Antig< 
ne,famolò Capo degli Argiralpidi,il qu£ 
le lècrctamente ardeua dell' amor di A 
temìlìa . Al foccoriò di Laodicea volò 
Principe Leonato tolto che ne intele 
periglio , con la Ipcranza delle lue nozz 
Sù quelli fondamenti parte Storici , pari 
vertlìmili, s'intreccia il Drama,intito U 
to dal fuo Attor principale 1 L EYMJ: 

NE . 
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LETTORE. 




Lgran carattere % che abbiamo della perfona 
d'Eumene > prejfo.a Plutarco y ed a Cornelio 
HSpote , ha refo,quefìogran Capitano troppo 
celebre ai pojieri yper non riguardarlo fenici a?n- 
miratone y e per non. riceuerne la memoria che- 
con rifpetto . Eg li e fiato vno de'Succeflri. dei 
Grande Aleffandro , e fra tutti loro cosi /limato , e 
temuto ycheylui vitiO) non ofaronoajfumerfi il tì- 
tolo Regio , benché ne auejfero Fambi^one .Tecco 
folo y ma in due virtù > per ecceffo J in vna per 
troppa bontà ,• ncll x altra, per troppa fede . Ebbe 
P*ù volte chi gli ordì. tradimenti. 9 perche fìt. cono* 
feiuto sì facile a non crederli , e a perdonarli . Co- 
^fptffo lafua bontà lo fece cader nei pericoli , e la 
fua fede gli diede al fine la morte . JS[ella diuifion 
che fi fece dell'vniuer fai Monarchia y toccò a lui 
la. Panfili * , e la Cappadocia y ma U'pojfejfo di qne- 
fio. fU for%a c he glfufficur afferò l 'armi , perche 

L*. *~«uu,Lea w tajcta vjcir ai prigione Ju l'iM*. 
pegno che le fà lajua fede dì momaruì , quando 
non gli rie fica di rimandarle Artemifia , ne hà il 
fondamento.dalla/virtù, e dalla gloria £ Eumene % 
che potea bene perder Uvita y mà non mancarle.- 
di fede.. Z'efempio d y vn nemico di tal con feguen? 
^a rilafciaiofu la par ola , non parerà cosi fir ano, 
a chi; hà lette le Storie di Attilio. Regolo , di Ottone 
figliolo. dell' Lmperator Federico I. e di Luigi IX. il 
Santo Hi della Francia , che tutti e tre fulalor% 
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fede ebbero la libertà, il primo dai Cartagine/I , j 
fecondo dai foncti^ c i tcr^fi dai Saraceni . 

L odio che ad Eumene porta Leonato Princip 
Macedone^ e congiunto di parentela ^per te [li moni 
di ^Curtio, col Rè Meffandro . e *nm"v}at* al? 
Autorità de Jopracuatt Scrittori % e mancò / 0t;oj rf# 
ce il 2^epote y che nongli riufeiffe di vccidcrlo^qua 
do non foffe fortito ad Eumene fottrarfi al funejè 
colpo con vn ritiro opportuno . lo gU do foment 
con la Pajfxonc amorufa y riufcendogli Eumeh 
fempre più odiofo , o come nemico nel Regno y o co 
me Riuale nel cuore di Laodicea . . 

Antigene e del partito à Eumene , ma non n. 
del Macedone i lui nemico . Egli fu "un Capo, dt 
&i ^rgirafpidì % Stilati g ià fcielù alla cu/lodi 
del He *Ale(fandro > Da lui fu più volte tradito Eu 
ntene } e finalmente confegnato in mano al Rje Anu 
gono y da cui Soldati ebbe infelicemente la morte 
Così nel Drama lo mette il traditore in potere < 
Laodicea,ftimandùlo alla viltà dell 1 infi die F Amo 
eh egli porta alla Regina Artcmifia . E ben ver 
che il genero fo perdono d J t umene fi rauueder 
Antigone del tradimento , e lo fà operare con pi 
mnocen^. Ma fe ben rifletti al carattere, che t 
lui ne danno gli Storici , comprenderai fac'ilmem 
*ptoft. iinc off an%a nelle jùe aironi, e conofeerai ck 
come la fuà virtù non era dureuole , con la fu 
malica non fu natura • L* viti me fue par' le tu 
Drama conferuano le agi caconi d; aucll anim 
irref,lu;a , e ci rapprefen:an:j tutte le fue inclina 



%ioni 



Queflo è quanta mi e parfo bene auiti farti » S 
Eumene ti fembrerà grande nell'immagine , ci 
ti rapprefento , e fu a gloria ; fe dlfettofo fe ?ìh 
debolezza. Son certo almen di meritar qualci 
cofa prejfo alla tua gratitudine , con auerti fcicl 
vn S ogeuo degno della tua attenzione . 
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tNTERL &crTORt, 



-Eumene*, vno de' fùcceflor F dèi Grandp 
AJelfindto^ Amante di Artemisia*. 
£ Eaotficea r Regina di Cappadocia perin*. 
uefti tura, Amante Secreta di Eumene; 
Artemiiìa , Regina» di Ca^padbcia- per 

fucce/Tione, Amarne di Eumene-. 
Amima picciolo Figlio d'Eumene, edii 

Apamin ftrar.prhiia Moglie v. 
Anticene Capo degli Argiraipidi > Amanv 

tefecrecodi Artcmifix . 
Leonino Prenci pe de' Macedoni, Amani- 
te di Laodicea . 
Peucefte Capitanio di Artemifìa r Amico > 

d'Eumene. 
Nello con^dentetdij-apdicea #; 

Ma&ctna è ìmx>rw Scbafite^tàprincij^ 

■ ^ - v .„ . ..\ ; - • i »i i. 

V *\ 

- ' • 

\ ' , v • 
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SCENE. 



Neil? Atto Prima. 

Campo d'Eumene illuminato. 

Porto con Natii , e Armata ia lontano \ 

claefiabbruggia. 
Boi chetto con Tenda . 
Sa la Regia * 



Neil" Atto Secondo . 

Campagna con Città attediata . 

Padiglione Regio, le cui ale alzandofi 
tanno vedere in lontano il Campo at- 
tendato . 

Gabinetto Reale. 

Nell'Atto Terzs . 

Quartieri di Soldati . 
Delitiofa terrena.. 
Prigione con Porta fecreta ^ 
Piazza con veduta del Palagio Reale . 
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ATTO PRIM 

> S. C E N A I. 

Ciwppodt Euftwaiftilluroiaato di Nou 
Eumene * c FEfercìta in ArAi**»**. 



£*. r &mo>iliuftri guerrieri, anime inuitre, 
~ .r D * P J oft f e f ^hc al.fin pur gium i 

A l'empia Laodicea„$fàuilIain. froate* 
L vfurpara diadema , eindarno oppone: 
Alanoftra coflanza M ; , . ' 

L^CifwbAGutàJ'altre file Torri . 
Sorgerà^ nuouo Spi*. . , . 

CoVonriappJauri f,edjArteinifiaal £ 
Gran Figlia d'A riarato K , 

Mtrcèdeùoitre braccio , a«d*JLpiù lift* 
In vi) d)sl:giocondor 

Su'! patrio^Soglio a dar 1* leggi al Mondo 
Ite i, e vo bieue ripofo tl , . 
Sin che Pòmbra no^urna a Cfcl iictropre , 

JL, alme rinfranchi i ondfevj troui il giorno» 
. Più poùteMunù , , 9 più ferocia l'opro. 

Cari affètti , brillaiem i in feno, 
■•' Fra leg|eio;d?v.n certo piacer.. -<ì 
i _ JNè. la dubbia, fperanakdeUjene.- < ' - ' 

Tenga in pene-', » * J 



Pi* <m eft'almavicina agoder.. 



Digitized by Google 



12 <A T T 0 



scena ir. 



*Artem\fi<% ed Eumene . ' f 

\ >■ » JÌ 'A ' ' ' • 

rr. Ran Duce- E*#w* Mia Regina* 
Arr. vJ A' ficuri trionfi 

11 tuo valor ti chiama) ed il mio cuore 

A' vicini fponfali . In Va fol giorno 

Willaitre vittoria 

Fonerà nel tuo feno " w 

Il piacer de l'Amore e de la Gloria* 
E/j. Quando il cuor d'Artemifia • ,i 

A le mie fiamme arride , ogni periglia 

M'è facile conquida $ , , 

Mi Te permetti, Eumene , 

Ch io parli a te con libertà ~. E*iMV>fFendÌ r 

Semafcondiil tuo cuor. 
Ar. Temo, E/*. Che» mai ? 
A r*.Temo Eumene in Eumene 5 e mi fpauetata 

Quell ardor generofo", " , 

Che fbuente il trafporta 

JLa dubbia forte aprouocar de l'armi ♦ 

Deh Signor , fe pur m'ami , 

Rifparrpia a' miei timori 

Vnav ica sì cara i A (lai facefti 

Per te , per la tua gloria r 
JE*. Nulla feci, o Regina, 

Se la Città olimaia ancor ao&ce<ff * 
Ar. Doue certo e l trionfo , 

Pugni la vena! plebe, r mì.l) 

Pugni il biaccio feruil^Mà in te, mio Dt^ce 

Tutti conferirà } e tuo maggior ..triónfo 

L'aflGcurar fia d' Artemifia'l cuore \ 

Che debellar pugnando >' 1 

VnaCiuà *;à al fuo cader vwina •• 



■ 
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%u. Và: non temer: Trionferò , Regina • 

Ar+ v Come , perchènoo vuoi, 
Ch'io tema i rifchi tuoi, 
Se y q uando a pugnar vai , * ' 
Nulla de Palma mia la (et ton me? 
Deh fe vna©blldefia 
Trafpo^^a ilruagran cuor, ^ 
Abbi pietà del mio , 
Che viueia te • Carne &c* 

SCENA III; 

IPeucefte > ed Eumene* • * 



' 4 



Pw. Clgnor , di graui mali 

3 Nunctoa te fon» 
E». Che fia , Peucefte ? p**. Abfort» 

De' tuoi si forti , e numero/i Abeti 

Han laparte migliar l'onde fpietatej 

Eque'pochi che Tira 

De l'ingordo Oceaa fuggiao dMperfi 

Da Legnata forprefi 

Tutti perir.Ea.Barbare StelJe.'Pe» Ancor» 
Spargon le acc§& traui il fumé e'1 fuoco » 
, E'I mar nefreme , e ne rimbomba il lido - 
L'ombra accrefce gli orrori^ e ne eonfonde 
Gli altf filepzi il gemico infelice , 
Di chi muor tnrte fiamTte/>pu? trafond* 
Vofldichei 6 $en rotto*. ♦ , 

scena iv: 

*Afitìge** , e H fuddttti. * 

Am. I N vaa più fperi , 

J Che tuo facile acqmtfto 
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Siatachiufa Città . Ea.Quai nuoui mali? 
Am.ArCi i tuoi legni ,ed occupato ha '1. porca 

11 Macedone altero . Egli poc'anzi 

Da la vittoria fuarefo più ardito. 

Entra in fcbaftia , e infpira 

Lena e coraggio al difenfor fmarrito ■ 
Em. Ora e'1 tempo , miei fidi, 

Che diam faggio di noi . Crefcan nemici:: 

Vittime cresceranno alnoftro. braccio . 
Te». Ma ci fia la vendetta, («.) 

Più (uiìeilà. Ant.E più tarda. Ew E pìù.fero- 
Ant. Io,fe Io chiedi, anzi cheforga il giorno , 

PofTo Padito aprirti ( fa?) 

Ne Tortile Città. E«.Come?7 3 *H* In qual gui- 
Ant. Odi. Frà '(.piano, e'1 monte 

Per fotterraneo calle, opra del cafo, 

S'apre ofeuro fender :Per giri obliqui 

Quindi fi patta a la-Città ,. la doue 

Cultodira da monti 

Timor non hà d'afTaiitor nemico . 

Quindi...EM.Gjà intefi.In te.m?affido,e teco 

Vero a l'imprefa. 
Teu. Ah mio Sigjier.E/*. Peucefte ,. 

L'adorata Regina , eM caro Figlio 

Contegno a la cuafè. Tu gli aflicura. 
Teu.E rifolui ..E/;.N6 più, VaacPe. Vbbidifco 

Mi prefagifee il cuor qualche fciagara.).* p * 

SCENA V.. 

Eumene, r ed ^Antigene .. 

■ 

E». f^Avo Antigene , io vado 

V^i l più fidi a racco r$ Tu fcieglii tuoi. 
Anu Ducevi n breue m'attendi. Ea.JIo già con- 
La mia vita al tuo Amore . (fido) 

Ani» 
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Ne IVpj* forgerai meglio il mio cuore» 
E*: Goff nodo d'ami ftà 
Lafcia c he a I fen t i flr i nga,e che rabbraccu 
r Vn più. leale Amor é ~[ 
Voir quando potrà 

Più cari lacci > J 
Con &<u 

S C E N A VI» 

; ( %dnttgenc* 

ANti^ene , oue corri > A l'or cIi*Eumca* 
Siila tua fè ripofa, 
Potrai tradirla? E perderai vilmente 
IL tuo Duce, il*uaAmico,ed il tuo Onore* 
Ferma , e più. faggio.. . . Ah no'L Gonfiente 
Aròemifia tu fola (Amore) 
Hai corrotto i 1 mip cuor,la mia innocenza.. 
Soffrir pofs'io che tu Ga d'aliri? Eumene 
Auràcoa la vittoria i tuoi frontali? 
Ite., vani timori > e perchè (ciotto 
, Sia Pin^iufto; Imeneo , t otta fi perda *, 
Chi sà poi , che ArtUni fia 
Non arrida 4' miei voti ? « 
Vanne, Antigeni affretta 

Le tue dolci Fperanze > I taoideRttl 
Auran facil pei don a: : 
Che i delitti d'Amor colpe non fono* 
Yri cuor non fà deliia y ^ 
Se vago d'vn bel volta 

Ordifce inganni.. 
JLa colpa è fol d'Amor ^ 

Che infegnaal cuore afflitte 
Avfcìfdni&nni^ 

Yacuof&c " 
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SCENA VII. 

Porto di SebafHa con veduta di Mare + e 
Armata dolimene in lontano 
che s' abbrugia . 



Laodiccft y e e Leonato con fluite . 

A 

Xcoh. /I Tuo fa uoi, Regina., (l'onda 
/\ Pugnano gli Elementi: Il fuoco e 
Serue a la tua vendetta ; e ne fan fede 
Que' naufragi al tuo fguardoe quegli in- 
Scintille- di qaelfocco, (cendj. 
Che nel mio len co' tuoi begli occhi accedi. 
ieo. Principe, non è'quefta 

La tua prima vittoria, opprimo dona 
Ghe Laàdicea da l'Amor tuo nceue. 
Dia quel Grande Alefftndro , a cui tu ibft 
Eper natali, e per vktù congiùnto, 
Generofo altre volte a me impetrarti 
Quella (le(Ta corona , 
Ch'ora iVl capo a ftabilir mi vieni'. 
Ti è premio l'opra . Io con offrirti il tron< 
Non pago il benefizio , prendo il dóno . 
Leo. Non intendi i miei voti • 

Regina, ò pur ^infingi Vn dólce fgnardo 
Che tu voiga al mio cuor^bafla-a la brami 
E la fola fperanza 

Fà'fVìrjrno piacer di vn cuor che t'arn»^ 
JLtfo.Fiiiger mi gioua.)Ancor quell'alma fent 
Tutro il primo terror. L'armi nemiche.- 
Stringono la Città ; Minaccia Eumene}. 
E la Riual Nipote ancor c'inf ulta. 
Isq. Tutta al fin cederà.. L** Vinti i perigli 
A* pi£itener?affettU 

. Parà 
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^Darà luoco il timor. ^Dunquemi lice?*. 
Lao. Tutto fperar . ( T'inganni J 
Lao. Con sì cara promeffa io fon feli<* j 
S'bai cuor da vincere 
Gueriero Amante 
No» Pauentar 
. Così fia amabile 
La forte inftatile 
Gonio fperar. S*hai,&c. 



■ 



SCE.N A vur. 



Jisffb , e li fuddctti . 
Tfej. A Ntigene, o Regina. fanzi 
Quefto foglio t'iniiti.La.$ecQ pocT À 
Gran trame or <fij. ) Leonaco 
Meco, t'arrefta • A la tua fede occulta 
Nulla eflèr dee. Leo.Che jfia ? 
Leo.Petìdc da quefto foglio ~~ ~ v 

Fràfperania, e timor l'anima mia 

Terese ne' tefi agnati 

Cada ti comun nemico y 

Tmto e difpofio % e manca folo a Copra 

Il fidoJÌHol , che fra l'anguftiee l y om&* 

Spenjter ato il for prènda, 

E prigìonitr tei >r W d » > ■ . 

tuoi uott j 0 Kegina 9 
« ^Arride il Ctelo . Vuote? 

Sol l'indugi tradir . VMba e vicina. 
* Rumene e I glande aeqitffte , (braccio 
Di oii fi ttau*. ^.£umeDe.^^.Ed al tir* 
L'afidereiimà.,. Leo. Qual Umor ? Difpoui 
A tuo piacer. Brami eh* vada io Beffò? 
Che immerga inJui?... Lao. QueOo e't gran 
La fua morte i miei rffchj (mal ch'io temo 
Potria i rritar pia che Suìe. . Lui vino r , 
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E in mio poter , porto dar leggi al vinto ; 
Leo. Trarrollo in ceppi a* piedi tuoi. Lao. S 
Quello e'1 dono più caro (Pren 
Che far mi pupi . Sciegli t più fidia l'opra 
Vanne ; ma ti rammenta 
Di no'l ferir. Ne la tenzon rifletti , 
Che mi lafciil tuo amor quafi in oftagg 
De la vita d'Eumene $ 
E che piagando lui, piaghi te ftefTo 
jLeo.Àurò ne l'alma il tuo commando ioipn 
Bel labbro idolatrato y ( 
Difponia tuo piacer 

DVn cor che t'ama . 
Tu^ amabile mio Fato^, » 
Da leggi al mio voler 
Con la tua brama. Bel& 

SCENA IX. 

Laodicect ) eT^effo . 

X4#. Xì EflTo , qual faufla notte 

IN Fù quefla mai & Mi vedo* 

Stabilir fù in queitrono * 

Cne mal ficuro era poc'arix) , e quafi 

Minacciauaruine al dubbio paffo . 
2{ef. Vedrai fra poco il. tuo nemico in cepp 

E potrai col fuo fangue,... 
Lao, Ch'ofi tu dirmi? e credi 

Ch'io più n6 Tami? Ah fin d'alar che'l vi 

Al fian co d'Aleflan.dro , o quanto a l'ali! 

Coftò caro il piacer de gli occhi mfei !. 

In partendo conobbi , 

Ch'oue ottenni il diadema , il cuor perde 
TfefMz che fperi , o Regi na ) (ni 
jDa vn vano affetto? E' tuo nemico Eum 
Lao. Ne sà ch'io l'ami, 2^/. E fe i'amor palei 

. ,GL Lao. 



T IrM 0. 
Las Neffo chi sà ? 2{ef T'è ignoto- 
Forfè il Tuo ardor ? La e. Bugiarda » 
Spefloè la Fama*2^e/I E che dirà Léoaato ? 
Chenó gli deiii?Z,*»E in mio poter l'amarlo? 
Il dargli vn cuor che m'hà rapito Eumene ? 
2{ef Vedi^che al fin~z.40.N6 più. Taci. Lu finga 
Gli affetti mie^non gli atterir* Può folo. 
A chi popoli regge, =- , 
Gh i l'adii la piacer non chPl corregge * 
Parla al cuor del fuo dilette % 
E dà pace al fuo timor . 
Digli ornai » che lieto et vada * 
A goder nel cajo oggetto t 
La delizia del tuo Amor * Par/a 

SCENA X. 



r- _ 



Q Vanto il cor de sii Amanti 
E facile à dar fede al fuo diletto ! 
S'hàil cuor di topo y e s*ha di mei Pafpettfr* 
S*fia, mai che mlriamori. 
Yuò vederla sin à vn punto 
E trouar »£è vè l'inganno 
Non darò * fede agli ardori v 
Che m'hauranno il cuor cònfunto 
£ fe poi fallerò farà mio danno * . 

S C E N A XL 

Bofchetta contigua alle tende d'Arte* 

mifia . Giorno 



4 

lAftetnifix . 

COI mio cuore io mi configUo» 
Scia periglio 

EH 
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E'I dolce bene ; 
E'1 crudel non mi rifpond» , 
S'eiili tace le mie pene, 
Perchè teme il mio dolorj 
La pietà del fuo timor » 
Più mi turbale mi confonde. Col mio &c 

SCENA XII. 1 

Tcucefle ed Jtrtemifia . 
ptti.ty lede Antigene al campo. (g } n*> 
Ar. IXNeTecot'l Duce? Pepigli rifluiate- 

Forfè de' fuoi trofei nuncio Iciicc . 
Àr. Voglia'1 Citi che tradito 

Non rabbia il troppo ardir, là troppa fede.. 
Peu, Vincitore il vedrai .... 
^.Perchè tioppo il dtfia, l'almano'I crede.. 

SCENA XIII. ì 

jtytìgìne y e ti Suddetti. 

Ar.. fi Nrigene^hearuchL^n.Altefueture-- 

Ar.Jx Àirrìp? An. Tremolo Regina, 
Nel dirle a te . Art. Deh parla 
Efinifcid'vccidermi . Aut. Ci hà tolto 
Rabbia diStelle il g^nerofo Eumene. 

Ar; Ah Peucede, ilraiocuore fmorto?' 
Non m'inganno.Mor^oe'l gra Ducc.2^».E 

An Nò Regina, egliviue-: 

^r.Dou'è? perehènonteco? a che non riede? 

• Sgelami il fuo dtffin. Ah. Tratto poc'aaxfc i 

Fu prigionierne la Città 4r. Refpiro . 

Ancor viue per noi l'inuitto Eumen e v 

An, Non t'aduli il defio. 

Più non ce'l renderan 1* fte catene . 

Te». Troppo grande è Tacquifto, ' * 

1 er* 



k ^ .... 
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Perche il trafcori Laodicea At. Mio Spofo 
Più noo ti riuedrò? An.Dz pace al duolo, 
Che pur me opp'imer.Hai oe'l tuoCSpo an- 
Chi foftener le tue ragionile puote /torà, 
Te ri farcir .A r.Che gioua il piato? A l'arari 
Vàjle fchieredifponi. j 
PeuceHee'1 fiero aflalto Oggi ilneraicpi 
Poco forfè godrà del mio dolore. .* 
Peu. Sì sì : fpera , o grand'alma . 

Cede ogni rifchio,oue combatte Amore . 
Non più begli occhj in lacrime 
Vi ftate a tormentar . % 1 

Amor, che già v'intende t A 
l on dar corf aggio a l'alma 

Vi prende fi* 5 
A confo lar * Non più &c. 

SCENA XIV. 

*ArtemiJia y ed ^Antigene * 

4 a 

jfn.Q E può al bracìó fuppltr la fecie e'1 xelo , 

^ loquel farò che. t èco. 
-rfr.Nò, Art/gene, A Millanta. ' 
Mi fei fatai . Tu fol m'hai tolto Eumene! 
Tu ioaflìdafli, e al gran periglio forfè 
Più che il AioFato.^/i.Ah chediratfM'of' 
A r. Vanne il Ciel ti pu nifea , (fendi....* 
Se rèo ne fei. An. Di qual fofpetto..^.VS- 
Ne più fotfrir, ne più mirar pofs'io ' (ne* 
X^a funefta cagioni del pianto miò. 

O morirti o al caro Eumene 
- Vò fpe2zar 1 Vpre catene . 
E tornarlo jn libertà . 
Orchepriuaèdel fuo bene, f 
Sepiùviùe, èrea queft'alma 
L>i ht rena , ò di vile à . O morire ite. 



• < 
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SCENA XV. 

Alinovi o 

r^Ccoy Antigene il frutto 
Jt^De'cuoi misfatti... Ah quairimorfi alce 
Condona i primi fdegni 
A vn'irritata Amante. 
L'impero del dolor chiedea lo sfogo . 
Si placherà . Tolto il Riual , daranno 
L' opre , il tempo, gli euenti 
f Calma a l'altrui furor , pace ai tuo affai 

AIma,nontilagnar . 
Si Placherà 
La rigida beltà 
Chea te s'inuola , 
Tu nel tuo mi le 
Intanto , 
Colpiaato 
D'vn Riuale 
Il tuo confola • Alma &< 

SCENA ^VL 

li 

Sala $ 
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Laodicea , Lionato , r f£g(0 . 
ie.^^Bbiam vioto,o Regina.'ll fiero Edi 



; 



_ _ E in tuo poter 
Lao-Ozi tuo gran zelo , o Prence, 

Tut to attende* . Co 1 tuo valor m'affidi 
; La vitroria compir; Ma fuor di nfchio( 

W 'No fiamo apeor. /.«.Pria che tramóti il g 

Se vuoi fia fciolto il duro aflTedio.l4.Intc 
Sò , che far deggio . Neffb , 

Gui 



- 
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Guidami tofto il prigioafer. 5 

p h ?" "° n * radtier d * Neflfe 
» km l , . t ? cben > l ' co m»ndiio volo. 
Zec . Ma che rifoiui? z«.Io veggo . 

Ilficarofentier.Partiemilafci, 

i,?-A ^" U ^ de ,a « rand V» il fine . 
Leo. Adito- Mi ti rammenta . 

L«t. So che dir vuoi . Tempo miglior deftin. 
A le cure d'Amor. Leo. kSdUIme^ 
Quando 1 alma godrà, Laò. Ce è v^na! 

JMàpauentcnèsòdiehe. 
Lufinghieo a me favella - 

in qaeftalma^eaòperenè. Vorrei^ 

s e E N A xvir. 

r>7? i r ; tncor non è tempo 

£« LaoS* ? fiamme » a °^»amante . 
teodicea , l'empia forte , 

tuoi nemici ancóra 

Se'ì Ì1 ^r* 8 ; 8 < ah vo,ea dir t'adorai 
Je 1 mioScetro fia giufto , o fia tapiro 

Qu^ earrirnon conuitn Vanti a */• 
Le fu» >* L"* JU, * n • vanti Arcemi/ìa 

T*a to di fan 0 .. Jl mio figlio ancor. - 
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Farà più forti , e più feroci i miei . 

Mi cederà , s'è ver che t'ami. EtiSSomH 
jj Ti vuol libero e faluo?Oda a qual prez 
' Renda pace a'raiei Regni i 
c ua RecRinam'inchtniiedelIaitefia (c. 

Sottentri a'ceppi tuoi.£«.Qu al legg ! »L* 
Andrà totto melTaggioil fido Arbante 

Vedrem,fe*l e 'P ,ùcaro „ 

Fia l'Impero e la Vita ,ò pur l'amante 

^impallidirlo fà il periglio Jl-u.Ah ter 
Artemifia , il tuo AmonMiiero Eume 
Se per faluarti ella f. perde. ) Uff. Ei pi 
Seco! iLchemai farò ; M'aita Amo, 

t^S'ei principia atemer, <pera,o m.ocu, 

Eh Laodicea,poicchènne 
Cerchia tanti Litigi* tante «rag. (« 
V ia f. tent i miglior. La. Qual M 
Vada Arbante meflagio } 
Qual fede aurà? Come difpor può mai 

Aidifficile accordo , . . , 
RozòevileOrator l'alme irntate? 

Che men vada permetti ^ y ' 
rófteffoa'mierRitorner6,fe forfè 

Ariemifiadiflènteja'pcimi ceppi. 
He fai.'- Non ti fidar.) 

De' miei primi fporifali 
V nica prole { E fe 1 tuo cuor p,ù ch.ed 
Capro e più de la vita, e p.ùdel F.glig 
Il mio Onor qui t'impegno , e la mia F< 

si; con quella malfido 
Laicisti in libertà . Ritorna «1 Campt 
Mi è noto Eumene , e Laodicea tu^a* 
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conefcer apprendi . - 
«i^a , Regal Donna . Inbreue 

Ola Nipote , ò me fra' ceppi attendi . 
**. Tornerò, s'altri non riede , 

« A tuoi ceppi, eraorirò. 
- • Saprò ben con «conio forte 
Incontrar le mie ritorte,- 
E potrò mancar di vita s 
, Ma di fede 
Non potrò. Tornerò &c. 

SCENA XV] IT 

Laodicea ^ e*XU(fo . 
K'fif^lie mi facefii?i«. Neflb , 

!WCo»e?i«.Gl, arcani miei tu poco intédf 
Gol ritorno d'Eumene , 
O con quel d'Artemifia 

^ S rM i m Ìp qUeft ' Irapero » em >q««l volto. 
2^/:Màs?Eumene nooride, 

TuftideJuflTai e s'ei vi riede , è fiolt©. 

£«. Dolci affet ti rifuegliateui 

Entro J'àlma v'inuito à goder 
Ned: Regno 

Ne d'Amore 

Nuouo barbaro timore 

*» Vifof P«odai! mio piacer. Do'eloYc. 
■Hsf .Or vanne, e t'aflìcura * 

Cbc lei torna e l'impegno e non natura . 
Soo pur vagbejacofe dei mondo 
£J» fol cerca a Hegrezza di core 
Chi va ,n traccia di pene,e dolore • 
Chj non credere chi trappo fi fida 

" ' ' • Ok i fe* ' fc l ? n P*r che rida 

«Hi..... Mi temo fe più mi diffondo * 

* 800 va^be fire. 

Xw> Primi fi AT- 
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ATTO SECONDO 

SCENAI 

Campagna , nel cui fondo fi vede la Città 
aflfediata con Porta magni fica nel me- 
lo , e lar ga fofla che la circonda • 

.» * 

~ ^Antigene* 

ED è vero? e lo credo? 
Eumene a noi ritorna? 
Eumene io riuedrò ? Perchè difciorlo 
LaodiceadaTuoi ceppi.*? 
'Ah! qual'orror m'affale? 
<Jual rimorfo? Il mio fallo 
Mi diuien pena . A' danni miei già fenro 
Riuoltarfi il mio cuor.Crudel , che Ucif..* H 
Mà t'aflicura Antigene . Innocente 
Forfè Eumene ricrede j e te tradito 
Non aurà forfè Laod icea . Fà cuore . 
v Rafferena il fenribiante . 
-«Potriareopalefarti il tuo timore. 

:S CENA IL 

• ... » • 

> » * f v ► * , 

I I w 

- *Peucé[tCi ed •Antigene . 

1*5/*. A N« igene , che oenfi ? A 1 *or che tatto 
• Jt\ Al ri corno d'Eumene 

L'efer- 
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L'efercito feitcgia, 

Solo ti rrouo 5 e non ben lieto ? Ufo. Amico, 

Le pubbliche allegrezze 

Offenderei col mio dolor , Sol temo 

Ingannarmi con tutti. Ancor d*r fede (do?) 

N5 pollo al cnor.7^/ # r otrai negarla al guar- 
**nu Or si, al primo timor l'anima riede.^ 

Si Apre la porta della Città , e fi vede calar 
vn Tome | da cui fcende Eumene con le Cu ir- 
die di Laodkea , che accompagnando poco d j 'cojlo 
dalle Mura fi riirano y tornandofi ad aliate H 
Vonte^ ed a chiuder la. 'Porta come prima ,\ Eumene 
fi auuan^a verfo 7>eucefte y ed Antigene, ed al fuo- 
yodtfiromenu m i tarifegujtmda^uoi^efce ad in* 
contrarlo la Kegìna èrtemi fi a . 



SCENA III. . 



Eumene , ^Artm-C^aiigene , e Teucefìe. 

•>to/~\Vante lacrime , Eumene , fgue) 
Micoftaro i tuciceppi?e quanto lan- 
Per Ja tua I tertà fparger douea! 
Sevn deflinpiù tiranno 

Mi ritardauaii.ctiO rirorno , forfè 
Al nato cede* troppo fpietato affanno . ' 
Màd'incenfi , e di fiori 
Fumino i Temi», e sì coroni» l'Are , 
Torni al labbro il lieto rifo , 

Abbia p ce il fier tormento . 

£ in mirarti , amabil vifo , 

« Pià noii piangono quell'occhi , 
^ Che di gioia , e di contento . 

r ~ Tornile. 
£«. Quanto per noi la fotte 

°& ^ngfad'afpetto? All'orche irircki 

B 2 Vm- 
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Vinti ctedea \ prefa Sebaftia ; in trono 
Artemriìa riporta , e me felice; 
Pugnan più vigorofe 
L'Armi nemkhe: 1 miei fon vinti-.Infulta 
Laodicea più feroce : e me, iìa fato . s « 
O inganno fia , veggo era ceppi , e a pena % 
In dettino sìrio 
IVI è concento , o Regina , 
Il venirti a recar t'vltimo Addio . 
jir. Come? 

Eh. Sì tornar deggio; e al mio ritorno 
Deggio morir • Rifollo 
Ha così Laodicea. Barbare leggi 
Pon fofpenderne il colpo $ 
Mà mi h faluaà prezzo tal la vita <, 
Che Tauerla a bramar faria viltade. 
jlrt. Pervka.amesìcara, j (<* 0 

Ghe può l'empia voler/ JE«.Chiede vnapa- 
Che fu i trono vjfurpifp (chiede) 

L'abbia a fermar ^^J^ 1 tuo Re g no 5 fc 
Per la mia libertà letMworte 5 
Quafì fiacco a frenarmi 




Eller poffa il rimor de la tua morte . 
Art. Tanto mi fi richiede? £*.Ioquì ne vengo 
Suo meflaggier . Già leggo 
Ne la tua fronte II tuo penfier . Regina , 

j.l Con l'Amor tuo non configliarti in quello 

Deftincrudel. La gloria mia t*'l vieta. 
Tu viui e regnai lo tonferò captiuo { 
E fe in morirti ialuo , 
La mia Sciagura a mia gwm forte aferiuo . 
.Ari. Che l t vuoi tormi la gloria 

Di morire per te f di Regno » e V4ta 
l -Che mi cai , fe ti perdo ? 

♦Quando l'vn , quando l'altra 
i\r più bella cagion fpender pofs'io è 
Sdora Arttmifu, e vini } . . 

Vìui, 
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Viut, tu onor de l'armi , Idolo mio. 
Iw Dal tuo cuor generofo 

Sforzo minor non attenda Fù quefla 
Sicurtà, che da ceppi a temi trafile. 
Ma non deue vn periglio 
Render me vii , te sfortunata. Viui y 
E dà fine a vna guerra 
Che dee farti Regina . Io far ritorno.... 
Veu. Mà , Signor noi morremo , 
Pria che foffrir la tua Iciagura . AI fine 
Sei nel tuo Campo , e Laodicea , fe può te » 
Fuor del noftro poter venga* a ritorti . 
Eh. Tornerò , tuo mal grado . 
Peucefle , a le catene. lui la fede 
In ortaggio lafciat. Serbar la deuo . 
Art. E sì tofto partir/.. .Eu. Vaimele m'attendi 

Nel Real Padi^w^jibreuL inftanti. 
Art. O voglia il y at fine 

Ti facciano i ice, i miei pianti. 

Sòcheift. fa piangere > 

Non m, ^.crudel „ 
Vn vero Amor non sà 
Re filiere a le lacrime 
D^na beltà 
Fedel. , 

Sò che t Src. 

SCENA IV. 



Eh 



Eumene * fa *Ant imene , 

PArta ciafeu no , e al Campo fio,) 
, Non fia chi fcuopra il mio pefier.Tu fo~ 
Antigene,rimati.^r>K. Io,Duce?£w.Hò teca 
Di che parlar. (Si turba^n^O me infelice; 
£«. Dimmi . Dal fier Leonato 

B i Co- 
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Come fuggirti ? Al pardi me tu ancora 
Fotti nel rifehio. [o mi d ì (Te fi invano: 
/ Te chi faluò ? Come ne vfcilli ? Parla . 

Ant. Signore ahi che dirò?)£/<. Segui An Ai 
Deuo lo fcampo gn. Come? /'tuo braccio) 

Am. Pugn*ua anch'ioiMà conufeiuto Eumene 
p Tutte Tarmi in lui folo. 

Si f iuoltar . Tefolchiedt an . Te vinto, 
Cefsò la pugna; ed io ne vfci).£i#. Vilmente 
Dunque 6 fuggito, o me lafc»afti?Io s'era 

, Secondato da* tuoi, da te difefo . 
Non vi cadea » Ant Che ? Forfè 
Potea?... JE>; Con men*orgog!k> 
Parla. II fa'fi innocente 
Non è facile a vn reo . Tiaccufa il volto % 
Il labbro'ti traditegli condanna 
La ma fletta dife fmm^ 

Ant. Mà Signor.... A y\flTat . 

Dicefti, emifcil m pur vedi 1 

Qualiomiiia • f\ Liti ancora 5, 

. Colpenol ti fapea . ,W^e n chiefi % . M 

Perch'altridel tuo fallo 
Conpiaceuole meco 

Con tuo periglio , e difonor non fofTe «► 
Ant* Credi ....Eh. Sia che fi voglia > 
A'moi propri rimari! io t'abbandono 
Vita, e onorquì ti rendo» 
Colpeuole t'abbracio y e ti perdono . 
Va : Le tue colpe obfclioi 
Ti rendo. 1* Amor mio 

Con abbracciarti . 
Qjjafi del mio penfier 
E' gloria il tuo delitto > 
Or che fento il piacer 

Del perdonarti *■ 

7 Mike. 

• ' * è ] ' . f I V 

- 

SCEL. 
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SCENA V* 

V 

■ r ' 

Antigene-. 

O Pietà che m'vccide 1 
' O troppo Eumene generoso / o troppo 
Antigene infedele. In tane , Amore y, 
Tu opponi a miei ri morfi - 
Vn gelofo timor. Sol tutta inanzi 
Nel tardo pentimento» ** j 
Mi fi affaccia l'orror del tradimento » 
Va 1 mi fero .li ruo Duce (ichio 
Ti abbraccia, e ti perdona , al'er che in ri- 
Porte (bla è di morte 
E'1 conofce,e Pobblia. C&e far prefumi ? 
Se'lpnoifoffrir, tumertK 
£ l'odio d'Attemifia , e quclde'Numi^ 
Sento , Amor,. 

Che net m io cuor 
Ti prepari a guerreggiar * 
M à che? Ai fin ti vincerò* 

Che nei trionfo . 

Sarò aflretto a lacrimar * Sento &ci 
Jfe/^ VdifliNeffovdiflif: 

Egli hi trafitto il Cuore. 
* E del fuo gran dolor n 'è cau fa Amore . 
Dimmi Ntfi© 
Se tu (leda 

Fofti quello ^che farefti ? 

Sento al Cuore il mio Valore 
% < Che mi dice^ tornetcfli. 

IVI à natura 
ì Ch hà paura 

Mi fogginnge ; fugireflr,. 
-'v B 4 Paiw 
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SCENA .. VI. 

Padiglione Reale d'Eumene . 

Eumene , e pai Tfficefie . , 

Eu. Il T E l'ardua imprefa, a coi t'accingi 4 o 
1\ Il pianto d'Artemifia (cuóte, ) 
Non ti faccia pietà. Fuggi, fe'leemi, 
Que'begli ecchi .P**. A* Signor,pietà ti 
De l'afflitta Regina. . (prenda) 

JEa.Dou'è ? Ti.*. Muor fe tu parti , e l 'infelice 
Sparfa ia fidate hà d' vn color di morte 

Eh. Ghe mi narri , o Peuceftt ? 

Peu* Difperata , confufa, „ ->'M 
Con piè tremanteella ti cerca , e rooue 
Languido il paffo.EccoIa appfUo.£j*.0 Oi# t 
Fuggiamo .A'fuoi dolori 
Render n*n potrai forfè o cuor mio . {'po.ì 

Peté.ad Ar*V*do l'opra a cópir.Giungefti a té* 

SCENA Vii. 

\ArtemlJia , ed Eumene . 

• 

^r/.T^Ermati 9 Euraene;e non temer, ch'io v£+ 
, JT ammollirti il cuore , (ga, ) ■ 

Con inutile sfogo 

A far pempa crudel del mio dolore . 
Ad applauder'io fteffa | 
Vengo a! nobil difeguo , • ad affrettarlo • 
jBw.Che , Regina?.,.. Art. Và pure v j 
Oue ti chima il tuo gran cuor . Tu brami 
Morir per me. Vanne a morir . Tufi dei 
• Far 
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Far per tua gloria :I cuoi gran fini intendo 
Vanne; ma pria tu anco a intendi i miti . 
Ei#.Che penfi far? (Quanto è dolente,. o Dei! \. 
AruPet lamia vita > Eumeae** 

Hai coraggio a mar n ■ y mà cuore iòanch. io 
Di morir per la t ua. Ei^.Come > A r II nafo sa* 
Verrà a fprewar le the catene Jo ft efsa(gue) 
Me , vittima d'Amore , ' 
Offrirò a Laodicea per conferuarti. 
Eu. Deb qnolfentjer^^r. L'hò^fcielt^ 
Degno di me . Già m'in tenderti. Or parti 




Ar.Vk pur : Tutto oCe:ò y purché tu viua.. 



£;/.Generofa A rtemifia, à taoifpauentf 
Da pace t e ti confola :. ' 
Torno à miei ceppi , è verjMkper me temi. 
VirpcrigUo eh 'è incerto! 
LaoJicea me non odia . 
Mi ferberàperconferuarfi Lafcia r 
Misl Regina > ch'io torni a le catene ± 
Ch'io conferai la fede }. 
£ che al meo v.iua in te y morto in Eumene*» 
Ax Và 5 abbandonami , ingrato > 
Fedele à tuoi nemici., a me infedele 5. 
Perchè mai la tua fede 
Serbia lorpiù che a me ? Perche, o crudele?; 
Se aneui a la/Vfarm i 5 
Perche giurarmi 

.Amor? - 
Ingannatore 

Perchè::' 
Così gelofò , 4 

OSp^fo y ' ^ ^ 

f Seidiférbar iaféde* 

£non la ierbi a me ? Se >. 

a $ 
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£w. Cara, nea lacrimar : Seoto che tutto . 
A frantele tuoi pianti 
Vaeitt«» mia coraggio.... I* taf periglio 
Meglio è ch'io porta....O Cieli / (Figli?.'} 
Qual niroóòftflkho? ed in quat tempo?.. A b 

S C E N A Vili. 

r } j - » 

sAminta x Veuetftc t » li Suddetti . 

P**. /"X Ve carr i A oue fuggi ? A t caro Figlia 
V/ <£ual pfeniìero ti tòglie ? 
E perchè l'abbandoni ? 
h Eumene non gua rda Aminte* 

^m*Mioge«itor$ 
Vttt. Mà tu gli nieghi v» guardo ? 
'Prole infelice , lo che peeeafti/i inetto > 
(fuetto e'1 tenera Addio , 
Che porge Eumene al fuo sì caro A minta ? 

Pei pietà I 
Dagli almeno vn folo ampletóò y 
Vn fol guardone poi t'n và .. 
Art. E ancor refill i ai psieghi? 
£«.0 Dei ! Peucefte, . 

Allontanami il Figlio., 
Teu. Pria morirà , che quindi mona vn paflb » 
-rf n.Se a pietà non ti raoui , hai cuor di faflb , 

S C E N A IX. 

^Antigene , * /i fuddetti + 

- 

«4«t.Qlgor,de'tuni ^ijfegpi ifttuuo il campo- 
3 Moffoda vn gitillo «lo 
^ojutt delle Tende,. 
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H SEC O^DOj 3* 

Corr^noD ha chlfirenù e già'd'int^rno* 

Qgai fentieao a la. tuai uga bà.chiufo 
£*jjome/ Anelagli congiuta (f hi? }} 

Contro al mio onor? Vuol che di fede io cnl^ 

Màrchi osò d'infiruirlo? 

Ch l'I prouocò* chi'l molle ? 

Di. Chi fù i! tradicor ? chi fìt l'iniquo?. 
Anu Vuoi cono fcm rio, Eumene ? 
lu> P arla, Anu Quello fctò'ia • * 
Eh. Tu Antigene^: 1 ~ 

AnL lo quel woov 

U delia difaluaiti , ó . \ ; 

Diè fp irti a[l^ Ima * e ti tradu co» mtrto 
E*.£>opo i miti beneiixi è quefto il preiao $• 
Che nerict&o, ingrato ? lo che poc ami.. 

Màor'or ti pentirai de 'tuoi dilegni.. 
A d vna Guardia . Olà ... . i v 

Chc mai rifoluc h\ - 

AnuO lui faluaie^ 
CI me vccidetcancor^Stelle fpietate- 

$k*i%*n+i* qwjto le duelli del Hadi^li erte. , * £ ; 
vede tutto V-EfercitotC'Etm&nt.in am 
impedirgli la pjtrttn*,*.. 

SCENA. 3C 

Li fùddttti ti Efercito. 
Ey.r m \Ve o Du«i , o Soldati , ; (dai' 
V^Non pik,miei,non più cari,oue*i guar 
Vernai natodefio? Mi ftataintorDO>. 
Per ohe infame r iroanga.^ Ut ulc a voi 
Spregi uro e vile il voltro Duce aggrada fi 
D'vn imprefsa sì audace * 
Che tenta, ilbelxhiaror de' giorni miei ^ 
Vi punirò Se mi velette efangue, 
Perdonar con più cuore io ti faprei « 

m fra. dì ni cno ztla [pad 



\4 T t e* 

Ani. Brama pur la tu* delira 

Del nobtl ferro 5 e per to mar fra ceppi 

Ti ricerca voa via nei noAro feno. 
* Difarmato ognVnt oflfre 

11 fuo petto : Ecco il mio . Piaga, trafigf „ 

Perche ,0 Ducevi fia chiù (ò ogni fcampo > 

Seru iranno al tuo paffo 

I cadaueri noftri anche d'inciampo f 
Eh. Nò Antigone. Quelferro, 

Che per voft radi fefif 

Strinfi inguerru più volte , ora /n altrVfb 

Non volgerò • Màfeoftinati ancora 

Mi vietate il ritorno, 

M'vcciderò fottoà voft'occhj . Il braccio 

Mi torrà con vn colpa 

A l'infamia, e a la vita /e voi farete 

I barbari miniftri 

Di quel fato crudel che in me temere \ 
jlnt.O virtù,a 'danni tuoi troppo ingegnofa/ 
EuMìl già tempo è ch'io tornii ^P ace >> 
A*n\ Padre. i<r.JSpofo.p^.Siguor.j£^Dateut 

Figlio , Regina , Amico . . 
Ar* E mi lafci ? . ■ . . Eh. Artcmifia • i 

Con occhio più cortame j 

Mira il ijùo fato . Eumene 

Ne IMt ima fua forte 

Sia dtgoodel tuo Amor 9 o6del tuo pianto ♦ 

Conforti* refifti 

A vn cieco affanno, e penfii , 

Che fe A mante mi perdi, Eroe m > acqui(K . 

Antigene , Peucefte,e voi tr\U\ fi M % 1 

Profeguite i trionfi . A levoftVrmi 

De l'amara" Regina 

Gl'in terefG commetto - A.vois'afpetts 
Rimettala iuitrono : A voi d'Eumene j 
Tentar U hbertade r ai* vendetta . 
E'.ttdjffipa „ Annmu ># 

( 



\ 
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SEC 0 H D o. n 

Que (l'indegni timori • 
Ea.A te , fajjna , £ y 3 _} ? 
La fu a infamia commetto. A man più oaipt 
Confidar non fapea pai caro pegno • 
Tu la vbbidifci y ò figliò V • 
Ella , s'in nido Fato 

Vn «Meta* pi&t*4xroiqài nfimp «*n * 0 

Fatta Spofa ad Eumene^ v*<thi . à. 
Ti doiiena^fier.Madrj? , e tal ti fia . av 
Più dir non mi rimane. Addio miei cari. 
*A**.p*dtè . ■ Spofe JSto.Non più* *in*> 
-/fr. Ferma rcherfaif ^ * < v » 4 ri ; r.l 
Tu ipcnfi di faina* mi , e a maricnwrt * 

Non ti doler ch'io parta f> . iviill 
Quando rimango in te ; 
"taóiftfcy tuatmeéob - W 
* ' ConfeTua "nel tuofeno m. 
Quefi'a Ima , e quefto ouore $ 

Che più nel iniafìon : 

. c 1 1 , 1 .rrtil ; .Noti , 8cc- 

Siabhaffkm Pati M Taàfglitme <ome prima* 

S C E N A XI. 

eTtucific. 
^fw. T O feguo anch'io . Te». T'ancfta . 

J>«». Se'l peune.ttete , ■ H 
Perdonatemi, « Nirmi ìngiofti fiete: f> JW* . 

w/w. Andiam: Tiifèntò^o càbrjfoffrir riod'paoi^ 
II pianto d 1 Ahemffigf**' 1 >' , 
Epurfei la crafelbn pianti fuoi . 

- Anni <y\wtv ■. : 
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SCENA XIL ; 



• Urtemifia . 



TOrnate pure a ripiomba* fii'J enote . 
Lacrime contumaci . 
£ vn cambio difuguai'verfaee U 
Quando Eumene per noi , 
•Corre albergar il (angue r a f pirae 1 alma 
Inguaio Eumene , e credi , 
Che pio di te mi fa fe*ue U Regne* , 
Che tenia te gradita - 
Mi fiala libertà mi fiala vita? 

M'era dolce , e caro oggetto 

Vmeriì, mà nel tuo affetto j 
. £ regnar, mà nel tuo «uer . - 
Seti perdo, Mote mio , . 
. Addio, vitaj Impero, Addio . 
Mi fi tolga ogni diletto . 
Sol mi retti il mio dolor . 

\ r f CTS ) wCC* 

S C E N A XI IL 



Stanze di Laodlcta . 

lAoàicta % 4 frenato- 



0 - 

jjM.\TOtKi . Lae, Che Vorrefti ? 
z.« f ».V Affetti.- V«.Gliaurai. 
jl£ * ' Ma intanto; OoureOj 

• Tacer* « forar . , ., • 
jUm, Si tarda Tperanta. 

fi troppo penar . 

i- 
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Si naca, coftanra 
' Non saben'amar». 
. . Vorrei. «c« 

1«„. Tacere , poteche'l chiedi . 
Mà di quali fperanie . ■• > 

Nutrir deuo ti rigor dermici filen»».?/ 

l*o.Che ti cooturba > *,•■*'' 
le»». Ah Laedieea , ben vedo , ■ , 
Che ti fon malgradito , e che noa m ami » 
Se ti parlo d'amor , mi chiudi il labbro » 
Se ti chiedo mercè , mi dai mfing he . 
E pure al roto marcirò 
Saria pretto baftaoto ' 

fol tenero fguardo , vo ibi iofpiro . 
l*o. Debole cnor pianga , e fofpiri amando , 
Iono.lsefar.Rifp»ge, l '\ ? 
E lacrime e -fofpiri . Amo; no* peno* 
Tu'l mio arder non intendi, 
PereM igli occhi mfeondè^tchuido late- 
Veglio ben'io d'amor » 
-< La face ne l mio fe»' : 
* . .. Sin o à la morte ; ' 

Mànon voglio T arder 
iztù Che da quella» ne vie» . 

Si fiera forte. Voglio te* 



» . 1 ■ • * 



SCENA XIV* 

* -A ^ m _ « » m * * 



r ri 



NeftttBfuétttir -b. 
E che m'arrechi ? 

.„ . . o . _ >. Ri terna Eumene ? 

T^EimrfredalHiifartr. 

**>.Fi che à me venga: Jfc/S lo volo . 

JL«#. Ecce il tempo, o cuor mie ,di palefaìti./ 



% KffiD Egint._ r .. 
»{fpt\ A te ritorna 



Lt*. Parla fra sè . ) £*o« Leoni to. ... > ^ 

le©. Tintenda . Sola ift liberti ti lafcio 

<' Di faccia* coi prigionier. Lao. Tu ancora, 

per pace dell'alma.. , 
Qni V>«dtrh trailer <tat*aft*àVto< ) 

Pupille ferecK ^ v . : 4 

Miranda k mie pa**if - i . ,£ 

- ' .1 infoiale mi fperai^. , ; n > 

• "• Mà feMaiogaaw.; & 

Un diletto iagannatot , : 
EpiiXtfrrammV 1 ~« < > 

- O- ^ - < fi ... t ..Ptìpillcr^ 

• r.c-i§ ,. E. N . ; XV;;. ' : 

r . » - » - 

Su. T2 5f omlf iàftédiéeai *. Serbata fede * 
JC Chét i giurai. Torfpwgioftier ritorna 
Ioti rendali mio ferro*, ^ 
Tu mi rendi i ratScewM* (chiuder fami 

pifcefca Prfeioar .bel (Ai* dettino 
Più. doler non m*vdrai . 
Tuttaaftcado*. A4a/JWM*bhra f 
TuYithiedlcateife!^»^^/^ ~ 
Eumene ybà'l tuaritorno 
Di che (UrdkfcfcJWao*t A " <T 
Nonl'àttendea, ni'è fam.il dirla, iofteffa t 
Non perchè la tua fede * o'ktu* cocragio : 
M i faceflc temer . Credqa chea qj&fa , 
i«tt^t>iifclatWlvità^ 
A cài ti giura , a chi ti deu* Amara * t < ^ 
Prigionier rfon nfinteMpr Jtè^ 
Sa ad va tenero Amor»*jL*0«SediaiiK> j> Dti^ 

* a Ta* 
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Tu * Nedo > ti allontana , fà the aleuto 
Non ci forprifada. 2i$f. Vbtidirò-. Regina » 
Tempc\à furiar ciò che racchiudi in ftno * 
i*o.Parti. . 2^e/. Cottei, già* i vedo , 

gettale le briglie, e rotto il freno . Jt 



1 



SCENA XVL 

» • 

laodict&> ed Eumene affi fi . 



T^Vtnene. entro a'roiei lumi ina? tu cer- 
H I veftigi de rodio, (chiV. 
G ì her defiò de U vendetta : E pare 
Che non tentafti a'danni miei? Non giour 
^ul ripeterlo a te . Dicanlo i fiumi 

►nfi di fangue , e Far fe terre , e tatti 
I Regni miei da tatua man diftrutri 
£i#tArtcmUia..-Zr*0-Lo sò*. Dimmi-, qual ma' 
Ragion Ie.può>reftar fu'l patrio Regno , 
Ch'io dal Grande AleiTandro ottenni i n do- 
Se vn vincitor si augufto (n6) 
Dilpofe-a mio fauor y come può mai. 
Vn dono d'AlcfTandro e fler' ingiallo ? 
£a. Fiacche ragioai ...L^c?. Eh Duce , 
Come il Regno è in con tela , x > 

Cesi fofle il tuo cuor . En. Ch-e dir vorreftr? 
JUo.Che vorrei di«i?Anchh*io potrei... ..(-Che 
Eu. Segui. Lao. Doue tra/corri-, (^arlC^ 
.Lingua* in cauta ? Sì audace 
A palefarto/wti gli occulti- incendi? Y 
1* Dichearroflìfci? Lao. AhDuce, 

Tutto han detto i miei4umi,e tu gii imStiK 
£ tu Chopper me ..~JLa*. S l q u ett ' a J r** 
Pe teauuampa > per te. S'oggi Uconofci ^ 
Nonèch'oggi fol t'ami . A l'or t'amai 
Che al fianco d 'A le «andrò io ti mirai- . 



4» A T T 0 

1 ropp^ forfè difs ìo i Màooi^ imporr*; 

lnanxi a que' begli occhi > #ndc ne l'alma 
Foco egei mi s infonde f . , K 

Non fon più di me ftefla i ..i 
La naia ragion sì perde , e fi confonda* „ 

£m. Laodicea , dal tuo Amor gloria riceuo ; 
Mà quel cuor che mi chiedi y 
Non è più tei mio fen . Sai chfl pofllede * 
£ ben fai > fe pofpongo 
E lufinghee periglia la mia fede 

La 9 % Qual feder [1 volgo Amante 
Serbi queft'vfo . AimarealiK* fero* 
A vna legge commune* 
Afri, fe amar le &ioua, . %J 

Difami, fe le nuoce. Al fuo vantaggio 
Aecommtdi gli affetti , ond' efl5 a lei 
Portino dignitade , e non feruaggio * . 

Lit. Troppo ti lafci in preda 

fair* ragion . Correggi . 

JLao. Eu mene , 

Cerco rimedi 5 e non configli* Approui j 
Lemiefiame ? plefprej.il? 

£«. Io n*hò quella pietà che dar tipo fio % 

/.*<>. Vn'inutil pietàquafi è crudele* 

Dammi quella ch'io cerco % . x .. A 

£tt. Quella non lice , 

Lao. Ingrato y . Si lena* 

Quando fei ne'miei ceppi, e quando poffo** 
Ma vedi. Il modellino a 
Pcnrfé in bilancia cguatU ? » 

£«. Durrque i tuoi torti » » * • 

Vendica, cai mio fangue .. o « - . 

JL^o. Ad crudel / £he micbted*? ' 
Non :^m?r?i r (eù volcffi efan^ue* / 

— - • ° - • • ' ' v \, 

- • / - , :a k& 

■ 
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\ >l 1 con(loDa * ctie recclu * 

2V4/*. iVA Antigene qui tofto». * 
Fauellarti dtfia . I«. Yenfta-In difparte 
Tu i »«r*ti> Eumene. P«r»e2t£^. 

£». Che farà, . ? Crude ttelle, ^ , ( . • . 
Sazie non fie t e ancor delle mie pene .) 

s.cejka xvar" 

Antigene , e A" fuMatn • 

^ T> lratnga>Eumene. Vo prigionier non 
IX Oda pur ciò che tento^ (jcemo ) 
Regina , a tuo ftàor . Ditlanri a lai . 
Non afcondo Tingami©, e non mi pento. 

Lxo* A te cui tanto deuo ^ 

M è gloria compiacer. Ducevi arréfti^ 
£«. Agitato penfier., cheti molella?^ 
Aut. Regina in tuo pouÈÈH vedi Eumene , ) 
E l'autore io ne fui^^fappia anch'cgli* 
Mà poicchè ciò non balla « b 

Tanta guerra a compir , vengo ad offrirti 
ArtemiGa captiua. A me dal cuore 
c etraria ne'tuoi cepf^i* . 
£i#. Ah traditore. • • * [ 
tao. Antigene c . il mio Regno ^ > 
Sarà fc^ria mercede a sì grand opra. 

Prem^ ài?opra a fe tlcffa : In efeguula 
Seguo il miglior partito ; 
E fodisfo à miei votici giufto adempio . 
Volgttia me, cuore infedele àdompiOj 

E* poffibile mai che il mio perdono 
^Tabbiafefepeggior? Puoi rimiratoli 

Senza orror ? feoza petu? * \ 



» 



itf jt r r a 

x4n. Eumene 9 in van mi igridU 

Cori m'è gloria oprar. Eh* Và parere grato $ 

Cerca la gloria mia da.'tuoi delitti . 

1 midi mail, o crude! ti perdonai:; 

MàqutlI^d'Artemifra 

Non.afg c W ii ch'io ti perdoni* mai .. 
jfnu lituo intuii furor ceffar da l'opra s 

Nonmiforà. Vadoa comf>irla.Addio 
la. Amico v jl Giti c'arrida . 
Ài» Pefficto . j, Vedrai tofto. 

Artep^ifia iaSebafUa . lo me confida ». 
L ie capace à-quefto Regno 
V n'inganno apporterà- 

Fper medi tanto fdegno 
r '- Aurà-fin ^crudeltà* Lieta >jrc» 

SCENA XIX. 

Eumene , * Lacdicea 
*«. lutti Numi r e'L foftrire ? r 
Ido-VJ Qr* vedi v Eumene, 

Seiieulm?invia^onAtiexriui* 
X* Ancora 'v ■ • - 

Non è. . .leo.Pé6tì$crudfti 3 che qui poc'aaiil 

Vincitrice Regina 

Mi 4 fonteco| abbacata. . 

ChsÀuemifia Rivale. 

JM'è d affetto*, e di Regno* E aheeprofittcb 

Vorrò trar da va'Amore. 

Che d 'a l 'or-ahe parta» £ f è. delitto . . 
Begli occhi:. 
5 Poicchè vi dtggio amar^ 

No» vò penar < 



Ingrati*, 

V'imiterà (pietatì r 
QWameme vndJ . Btgfi t Afe 

ATTO 
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E N A ^ 

Quartieri diSoldati 



Antigene >L Veucefte , r £oi yintemijia'* 

Ani. f N tal gaifa , o Peucefte . 

1 Oprarmi forza. Andiam, miei fidi*- 



w4fr/. E doue* 
Antigene, te'nut? 

Doue v o Regina 9 -, 
Trouerò chi più grato ■ _ s 
Riconosca il mio zelo* e la mia fede.- 
'Utt. E nel duopo miglior tu m'abbandoni? 
jfau Troppo ti fon fatai. Anu Per te fperaua 

La libertà d'Eumene . 5 f .'. ^ 

yéfoi. Per , me chePhfc tradito f 5 

Perme> barbaraautordifue catene? 
^fir;. Antigene y il confeffo: Ebbi pop'anU, 
Vn'ingiufta timore Mà ciò che oprafli 
A fàuor del mio Duce entro del Campo,. 
Difmgannò la mente * 
Am. Mal mi rauuifl. Al primo error ritorna 
Tradito^micredefti > J&^. % 

Traditot ti abbandono . 
Ricono fcimi pur : Qualfui . tal fono* 
Ve*. Dunque! fuoi. Prejdii ...... , 

Ant~ fovan gM fpargie. Addio . 
Art. Và pure infido. Orche mi la (a % io torna 
A miei primi fofpetti , • a te dò Fede . 

Se 



«V 



f 
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Setraditor tu prartii 
Almeno in tanti affanni 



■ir ■- ' 





II dolor non auròdi rimirarti. 
Và pur : Li tua partenta 

y ^Vfa%>p^tranquiU(. 



* » » 



m * * 

(Se più miro quegli oscbi^J cor vacilla.); 
^ Ti Mcia, y e fo^fc aJconfc 
Conofcei^U ch'io fona 
Vh tradkor fcdeK 
Chi *à t fc auremo a Pòr% 
v , yù pentimento cguat? 



• Tu ricrede) . Tihfflojjfcfc. 

SC E HA; 1t 

„6*.T Oveega, iujai'cb; A fceriagliarmi 



P^. Ticonfela, ©Regina. Ancor ci -gioiti; 

Tentar gfivliirai sfótti $ 

Saia vita d'Eumene 

Sacrificar più vittime innocenti. 
Art. m quando l'altrui fangue . 

A fahiarnen Io talli, eccomi afteh'io> 
■ A*pi£di Laodicea 

Pronta a verfar per la fba vita Wmtov, 
Senonviuo a ramor, ; - . 

- * . Nb o vò viiier Wdolbr j f /l 

AI rigor della mirìorte .• ! '» ; > 
Nò ' chela mia 
*:•»-' Piùchevita, faria 

Tormento^ morte. Se, 6tc*. 

- SCE- 
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, SC E N A II h , 

J[A sì torbidi orrori . . . • 

T chi può fpe«ar giorno fereno , e lieto* 
Epur vedrà più belle 
Scintilarne le loci , e a poco , ftl 
Dileguarli le nebbie , e le procelle., 
' Fuggirvi duolo dai mefto v*!*. 
£1 lieto rifo 
- Vi tornerà . 
. < £2» la memoria di twtoaffiwao 
Sarà vn'inganno , - 
Che piacerà. Fuggirà,»» 

SCENA IV. 

Deliciofa négfi Appartamenti terreni 

di Laodtca. 

» • i * \ • * 

jjtndict* , Eumene % *c^ieffè cmdunti- 

L*o T\Phearo Eumene •' , 
£». JJ Principerà. t«. Ehlafaa, 
Latóri potni del fatto jj, a me nfpondi 
Cotf quéi d'Amor. NJf&bufar crud e 



\j v bontà ***** 

NonTafciarrnhirroffit d'inutil pianto. 
Dammi pietade , fe pietà chiedo ; 
Rendimi Amore , fé Amor ti4r. 
Ocefai adorati. 
• ; Màgià m'auuedo» 
Òe liete ingrati ... 

C De* fewntwii, 6 morirò . 
... ™ ■>>>•. Dammi « fitc 



^ T 7 » : 

Eu. Xaodicea, chiamo il Cielo 

In teftim&n.del c*or . Vedo cKèmfcmi , 
Più di quello chetieiypià che non meno. 
Tanta bontà , il confetto • 
Mi forprcnde , mi turba : E purè forz*. 
Ch'io ne fenta il dolor d'fcflfertf ingrato 
*Hetfiibh . . lab. Nalla pf& voglio , 1 
Nulla pià ti richiedo , odio i tuoi doni ' 
£ di tne fteflk affili roflòr mi prette. 
A* q uej ^ppi , © fpfetato , a quegli orrori • 
Chevélea rifparmiartf, 



Ti appretta ornai 



£». Collante 

AtAfido... fef*.ÓII. Che chiedi? 
JL*». A tyie qui re oca 

Per -pena éWhigrac-o afpre cat*n* . 
Jfc/. Vbbidifto . £„. Quell'ira .'. 
liuto. Odimi alo IÌUTìo; > T^tffi parte. 

Mà tu ti perdi inutilmente • Hai tempo 
rA vcotz Ai fai wti , t coitfolar mi. 
Non far ch'io mi difperi. 
Dàmmw'i) placido /guardo , e mi difarai} „ 
Eh X* mia viat è in toia marnai me ebrtema * 
Edi morir, perctumQrir fol deua^ , 
Prendila- L^.E^hmpr^ (J ^ 



Eu. Nò/ mà piùtàda vita a^ola Tcdìu' ~* 
F^fRitponr Poo Regina ^Mgfiu 
E*. Pronto jrio.co^tx^. Za* AutfOtt^ ^ 

Po5tin/iqu fi i ^i »Qrte. » . 4 fc 
Orribili ft fomenti'. Echemi^ioiu " 
Legare il piede, a chi noppoflò jJ core £ 
Parti. Me'a volò . i^AJiJorna. 
5^/. Fan cofl^Jelrraf Sdegno ed'A mote . i 
£*0.Sriegli,£igneQc r Ecco i cèppj^ecé^lo Scét* 
Ecuu morie > feccb vita • ( tro .J 

Qual 
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Qualpià t'aggrada? 
E«. Accorra? tetti ? tljriede. .... 
L*©. Sì ^ s'incateni. A la prigioni guidi. 
JS«. Andiam,Ne(fo.L^o. Sì 3 vanoc. Ah! Lao- 
Altri nodi, aìtri<eppi, fdicea) 
Altra carcere , ingrato , a te volea . 
Dammi vita , ò dammi mone y 
Sarò forte 
Ne la Fede, e ne l'Amor. 
Chi hà timor di tolerarle, 
Non ritorna a le catene . 
S'ebbi cuor per incontrarle , 
Per (offrirle aurò pii{ cuor. Dammi,Src 

''scena V. 

• * 

■ 

Laodkea* epoiLeonato** 
L.4Q. \ à l&ra / o quanto è fiacco , 

t\^[ sdegno d'Amor 1 
L*>. Leggi, Regina, Lao. Il Foglio 
Che racchiuder può mai? Nulla di lieto 
Mipreragifce il tuo fembunte.Lfo. Leg^L 
Già l'apre. Al primo afpeuo . ? 

Come Tempia fi turba.) 
L*o. A la morte {d'Eumene, (u fo) 

Chefofcriua il mio cor>) L^Goaie ifmpro- 
Di pallori e di fiamme 
Sdegno, tema, oraflbr lefpargeil vifo/) 
L*o. Che mi Ci chiede? Il popolo , il Senato 
Vuol la morte d'Eumene ? Eia mia delira 
A Pingiufta fentenxa 
/QuKofcriuer fi deue? 
s 'Qual nouità ? Leonata, 
•J Dà leggi vna Regina > ò le rice«e . 
Le.'Sta i turor,chegli accende,iniquo,ò gkiffo, 
•F ut ti chiedouo il aague.La.Ah «6 fia ver*v 
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Leo. Temi, fenonv'aflent», i* tuo ptriglio. 
£«* Piùtemoildifonor. Leo. Tanto U vita, 

D'vn nemico t'è a cuore ? 
Lao. M è ftimoloa faluarlo 

La gloria mialeo.Dimmlpi^toflOjAmore- 
Lao. Che? Leo. Regina, era tempo 

Che fi fuelaffe il noftto iaganno è I**.E ere- 
Leo. L'artifizio non gjoua. 

Eumene che t'offefe ,ebbe il tuo affetto . 
Leonato che t'adora , «Hi gli odi tuoi . 
Intefie'vidi , e tu niegarno'l puoi>. 
L4o.Che poffo dir?)^o.Tu fei cònuinta^ngra^ 
Ma fe'I genio t'aftrinfc ad adorarlo (ta.>i- 
Perche hirger poi meco?a che ingannanti i)> 
Z*o- Qui dVaopo è Gmular , non irriiarlo.)} 
VorreOi , t'intertdo , 
Con fingermi infedel , St 
Coftringermka fuelar 
Glf afcofi incendi . 
Mà femi ftruggo ardendo^ 
Non ti vò ancor giurar y 
Cheta l'accendi, 
Vorrefti&c 
Leo. E ancora.... 

S C E N A VL 
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Hfgg* x e lifwddtttU 



v A Te ritorna x 
f\ Antigene da! Campo ^ 
I«o.*Abbia libero ingreflo.(A tempo eiriecte.) 

2^/. Eccolo j Ma, Itegina, 

Acbifù iraditor, non dar più fede 
Di lui fidarfi è vn operar dà ftoko 
Che chi al poco s'accinfe ^fpira al molto 

S C E- 
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SCENA VII. 

+dntigsne \ e Ufuddcnì . 

- 



^bi. ri Egrna, quefia volta 

t\ Scopri il Ciel le mie trame* 
M'ama fede Artemifia , e già fperaua 
Condurla a* ceppi twoijMà non sò come, 
De l'inganno s'a uuide>, e a me £& forza 
Co 1 miei guerrieri abbandonar quei Campo 
Oue eoa la dimora 

A la mia vira io non vede a più fcampo • 
l<to„ Non fempre arride à nfcftri voti il Citi 
Mà ne l'opre hà riguardo 
Vn oobil cuor piò chea Perento > al zela; 
Anu Se ne' mali prefcnti 

T*è opportuno il mio braccio y 
No'l jilparmiar . Tutto me ttrfTo , e i mìei 
Per te fon pronto a coni aerar fra Tarmi . 
tao. Da vn'Amante irritato 
Che più, poffb fperar ? M'inuia la forte 
A tempo leditele^ ed io le accetto 
Si Antigene ... 
Leo. Ah rifletti ... . 
Lag A tuoi guerrieri 

Sieno di Laodicea feudoe foftegno „ 
Vengano : in te m'affido , 
E Ha tua gloria il confei uarmi vn Regno» 
Ant. Ciò che ti giura il labbro y 
llcuor tiofferuerà 
SedifeufortuT chiedi y 
Farà più che non credi , 
Nètraditor farà. 
Ciò » &c* 



- 
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SCENA VIIL 

Laodicc* , e Leonetto • 
Lean. f^Osì cieca. , o Regina y 

<3Drri ti tuo rjfcnio ? 
tao. Prence, molti, caaolt'annl. 

Ne l'arte del Regnar urtati fitta tfperta 
Vedo* tempii perigli ea tempo feielgc 
I più fòrti ripari Leo. E che ? 
NèmaJi 

Mi configfia'lmiof eu#r 9 non l'altrui zelo 
i E quando vnadifefa 

Mi togli? Amor , l'altra mi rende ti Cielo 
"Leo. Dùnque in me? . . Lao. Che più poflo 
Dhr te iperar ? Qelofo Amante ofifefo 
Sol medita vendette. A te fon noti 
Gli affetti miei. Più non t'afeondo ilvero.« 
Leo. Così ingiuita? Lao. No*l niego 
Màche far tipofe'io ?*he fa* tu vuoi *\ 
ì Datrfpace: E dettino, 
Ch'arda ai lumi d'Eumene, e non ai tuoi 
Sarefti l'Idol mio,. 
Seti poteffi amar. 
Mà imitile *'l defior 

Tu darti pace-. 
Riflètti che vii cuor 
Per legge d'amor 
Non ama ciò che dee , mà ciò che piace . 
Sarefti, &c. 

i 

SCENA IX. . 

Leonato* 

PErfitfa, epurt^ntelr'AmefTn'or* 
Non parlò LaOdlcea parlò la frode , 

L'ÌVr ' 



> 
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L'inganno, il tradimenti- 
Mà ancor ti pentirai . Quella tbe volgo 
Per l'agitata mente * • j 
Àfpra vendetta e ria , * 
Poicchè l'Amor non '1 fece, 
Genofeer ti farà quatto mi fia. ^ 
Spezza , o cuore , l'i ngiufle ritorte, 
E ti fcorda l'ingrata beltà. 
Se i 1 1 uo fdegno non è così forte y 
Fà che almeno non abbia '1 rolTore 
Difentir la tua viltà'. Sjpewa 

S C E N A X. 

Prigione con Porta fécretà che coriirponi 
5 de alté ftanzc di Laòdicca t 

Opprimetemi pur , Stelle tiranne , 
E tutte in me Rancate 
L'odio voftro e'1 liuor. Lacrime vHi 
Non m'vficiran dalciglio» e non mVdfcte 
Diuider'in fofpir il cuore oppreflb . 
Sò far fronte a' difuftri , 
. £ sè in varia fortuaa eflfer lo fteffo . 
Sol la cara Artemifia . ♦ 

S C E N A XI. * ? 

r^jffoy ed Eumene* 

• » / 1 

21«yr nVArtemifm qui appunto » ." 

1-/ Tirecco auuifi» 

Eu.O Dei.cheauuenae. t '2^>/^ Al fine, ,1 
LaoJicea. £». Che> 2\&/I Per opra >•„- - > 
D'Antigene. Et*, ^'ing«to/ : n r;_.,! 
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^(e/X'ha io fu© poter . 

£*. Lei prigioniera? ©Fato? 
A lei mi In cieco 

Carcere ècbiufa ^ oue non lice. Aiminta 
S*aprc La Pqrtv farci* , e n x ejle lavdicea* 
Stà da (errori torre; j 
E pgoi momento attende I 
Il decreta fàuit de la Tua morte K 

la fu* taort*? 

. S G E N A XIL 

Laodìce&y e li fuddetti 
£*<&*CK Del fic*<»inillra 

I/jgnudo ferro, e fti per tornii vn corpo. 

taft»rerbaRUittk. Ttt impallidifcL?^ 

Tanefrcrr>? Ecatefta. 

La tiiacoftan*a? Il tuo gran cuor ti mancai < 

t'ar 1 *, Eumene . Vergogna 

Abbi di ma fiach*zia r e ti rinfranca. 
23». Epoffibifc mai? ^nefta va'ingànnò 5 

Sarebbe?o pur lo credo?. - Ah ch'egli è vero- 

Me'l* dice it : cuor ; me-Jo^ conferma l'a 1« ti 

Con fecreri fpauenth )T Ah taodieea i 

SetiBolgi in tefteffa 

Dc'tuoimaf nati», evifipefi Amo** 

Lavendetta^crutfele , in chi Vofftfc * ; 

Hai la vittima pronta. Ei qute efangue,, 

E perdona • tao. Nò v iniqpa. 

Vòd'Artemifia,e nend'Eumene il fangué^ 
alle Guardie. Sic fequìfea . £i#^Ah Ibffendi^ 
Lao. Vuoi ch'ella viga? 
Eu. E che far <fcggi«e £4o. In q^effo 

Carcere , in quello puato 

Dammi fede di Sppfo, e Amor m? giur«. 
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Eu.\ A (e Fede ? A te Amor? 
L*** Vedi : A !tro mtzo 

Nón v'é * Rifolui ancora? 

Viua , fc tu v'agenti* 
Dura legge • ' 
Lao. Se'l nieghi y ella fe*n mora . 
Eh. Artemifia m'è cara . D4 fi\ 

Mà romperò la fede? 
- Quella fòche giurai? Quella per cui 

Mille vite darei? 

Sacra a me più che il Giel , più che gli Dei? 
Non fia ver ) Laodicea , v 
Se d' Artem tfia a ricomprar la vita 
Può badar quello fcettrò > 
Che ingi ultamente vfnrpi> 
Sia tuo: godilo in pace . Aggiungi a qnefto 
E la vita d'Eumene > ti Regni fui, 
Mà la fede non poffo : Ella è d'ai tru i • 
;L*0. Dun^«e Artemifia.» .Eh. ODio/ 
Lao. Morrà . Eh . Mà non ne aurai • 
Altro frutto, ecrudel) che ta mia morte, 
Che vn difonor, che vnpenrimentu eterno* 
Lao. Ah chea vincer quel core arte nSfcerno.^ 

' s e E N a XIII. 

t Héffo r elifuddetti r - ' J 

2(ef. A HRegint f Ah Signor? ' 
Lai* /% Che ha > ?{ef r Leonato 1 • 

Affatila hà la Reggia- ~ :~ l ' 
Eh. Leonato ? Lao. fi come > 
T^gfl A tua é ife£a in vano 

Gli fi oppongono * tu or- Caddero i primi /. 

Fuggono gli altri: Ei già s'amianza^e grida 
Voler d'Eumene il caponi* Empio. £n.Che 

LaÌ£ia ch'io moran**. E>aurei (temi? 

Cuor 



5^ a tre 

Cuor di mirarli eftinto ? (Dei / 

Che.Tnai farò? 'i^/ICrcfcé il periglio: Lao.O 
Neflb,vàà le mie Stanze , e qui m'arreca 
L'armi d'Eumene . Ecco ti fciolgo io ftcffa 
Da'ferri lacci; Anche fpieta^o e rio 
E pur forza ch'io t'ami Idolo mi* 

Eh. Per sì gran beneficio. .2^f. Eccoti l'Armi 

* Più non tardar. Li# Prendile, o Duce. Vaae 
A difender te fteffo; e ti fouuenga 
Che in sì rigido Fato f ' 

r Piùdi quelle che feci , 

' Far non potrei,fe ancor m'amalo ingrato. 

JLh % Vorrei poterti amar > per consolarti* 
; Ma fe mei niega il Fato ^ <; 
Non m'accafar d'ingrato - 
Ti poffo v far pietà , aà aon amarfcf . 

v Vorrei &cl , 

S CE N A XIV. 

. - 

Laodicea* 

l)Roteagetet<», * Nu^m^ 

X 'M Hcra Laodioea/ 

Tu conferuafti Eumea e r 

Mà non a te: DVtua piet*vai?ai 

Alrratt frutto goder . Rompi vnaroir» 

Gli antiehi nodi , e in libertà t iterna r 

Lafcia y lafcra d'amarlo • 

O Dio ! Noa l 'amaretti ^ ^ 

Se foffe , o ftolta , in tuopotert il fcrio. 

Cuor che bea'aifrfcj , 
Non fperi libertà . ^ \ :i jy j 

Sefcuoterbi;aaw r! ; > :ì; * 

Le fuecatene, 4 r> 

A Por più fente 

Delefuepene, , 
[ Ne l 'inutil defio,la crudeltà- d<?r>&c. 
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V^ef. Per quanto lo vego > e fpero , 
HI fi gi° ca da burla e non da vero • 
Io per me non la sò intendere 
Tener (fretto il fuo nemico 
Per delitto Criminale 
E poi fenza farli male 
Alla Tua libertà volerlo rendere, 
loperme&c. 

SCENA XV. 

Piazza con Scalinata del Palazzo Reale 

In Prospetto. 

Eumene, e Leonetto con Soldati combattei 
do . poi TeuceJIe anch' egli 
con feguito . 

Leo. A L fin cadrai. Eh. Leonato, 
l\ Non e facile imprelà 

Suonar' Eu mene,* l'or cheftringe librando 
Veu. Eccomi in tot drfiefa , Eroe fourano • 
Leo, Aimè: Eu. Renditi • o Prence. 
Lfo. Al nemico deftin refifto in vano . 
Peu. Signor,* pur ti riueggio 

Fuordi catena , e di periglio . Eu. Amico 5 

Andiamo a feior dai ceppi • . . 
Tei*. Chi ? Eu. La cara Artemifìa . . . . 
Veu. E quando mai?... 
Eh. L'hà Antigene tradita /e ben tu'! fai , 

SCENA XVI. 



lArìcmilia v otmintct , e ìifuddetti . 



Ar^f^OtìCorit . Am. G«nitor- 
Eu. Sogno? òfoa-defta? 



Art. furti Aringo * Am. E t'abbraccio. 

Lu. 
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Et .Spofa jFiglio, Cuor mio, che giorno è que- 
sto. Giorno per te di gloria; (fio) 

Giorno per me d'Amor . 

(giorno che cangia a Palma 

Inficimi di calma 

Le fmanie del timor. Giorno fife. 
£». Dunque Antigene?... . Veu. A luì 

Tu dei la libertà , noi la vittoria • 
\Art. Ed ilfuo tradimento 

Fàlanoftra fortuna, e la fua gloria. 
Ito. Incauta Laodicea/ ben lo preuidi. 

S C E N A VII. 

Àaodicea> ^Antigene ^ e li [addetti. 

L*o A L fin voi mi tradifte , ofrti infidi.) 
jfnutx Ecco Eumene, Artemifia, 

Coppia illuftre d'Amor, nulla a la voftra 

Felicità più manca . Io ne fon forfè . 

Non vltima cagion. Lecitola 

Dirui : E voftro il trionfo, e l'opra è mia. 
Ln. Dolce amico perdona. . . 
Ani* Ferma: Il nome di Amico , e'I farro am- 

Non pofanar i ( pleflb ) 

Eh. Perchè me'l nieghi? Ant. E tempo , 

Che in Antigene apprenda 

A rtemifia vn'A mante . 
jfrt.Cotxie? Ant. Eumene vn Riual, 
Eh. Che? *An*> Sì : quel volto 

Che piacque a te, me pur'accefe. Amore. 

Mi fece reo ; la tua bontà, innocente. 

Perioderei tradii 5 

Per penar ti faluat < Nel tradimento 

Mi fognoua diletti 

Or remenda del fallo è mio tormento . 

Art. 

j 

- 

m I 
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Anu Addio . Per non mirarui io parto. 

Ancor potrian quegli occhi 

Turbar la mia ragie p Gis'l cuor mei dice. 

Addio: conuicn che fia , \, - • 

Per non eiter più reo , Tempre infelice f 

Che chi può d^a Riuale 

La Fortuna mirar feota Iruore 5 

Se molto hà di virtù , poco hà d'Amore* 

CENA V L Ti MA; 

Tutti , toltone Antigene t « TXejTo . 

.IT 

l4o. A Rtemifia f vincetti , * di mia forte 
r\ A tuo piacer trionfa . k y o . 
Godi ,o Dio/ con Eumene > » 
Cb'io ti T^luai da morte , 
Viia Vita miglior . Nel tuo poflTeflò 
Ti affittisi il mio fango* . A te jion chiedo. 
Di quaot'opraì perdono . •».*•- .r*i * - * 

I Se ne I vlt ima forte 

I Non m\*utn!ifco , ancor Reginaìo fono* 
■rfr*. Lapdicea , quando ancora *. 

Non ti doueffi Eumene faluo , motel « 

Gloria di perdonarti^ 

Nè vendetta più dolce t 

Mi faprei figurai che in abbracciarti . 
JE«. Donna Real,lafcia oh'Euroene anch'cgli 

Cièche può ti offerifea. 

S'<i ti tolfe nemico 

Vn diadema dal crin , te'n rende vn'altro 
Se'l fuo cuor ti niegò , ti dà vn' Amante 
D gno dite. Sia tuo Leonato , e feoo 

Sia cua la Lidia- 
1^. li mo voler m'elegge t ^ 



6* ATTO 

Nè poffo oppormi al mio deftin , Leonar< 

Mesta il mio cuor per la fua fedeli merra 

Perchè è tua (delta. Accetto Spofo,e Ttonc 

Amerò Ivno e l'altro , 

E caro mi farà ciò ch'è tuo dono • 1 
Leo. Ditalboatà. 
Cu. Sol chiedo 

À Lionato il Tuo Amor. Sapia che in effo 

lorifpetto la Grecia 9 

EMfangue d'AIeffandro. 
leo. Da benefìzi tuoi mi fento o'ppreflo . 
£w. Di sì lieti Imenei 

Andiamo tutti a render grazie a 9 Numi « 
Leo. E gioia / Leto. O Amor / 
Et*. Spofa. 
JLtu Cuor mio , 
Teu. Qualbene 

Succede a tanti orrori / 
Am O Padre amato ! r 

Eh. Tifia d'efempio, o Figliò. 

Con feruai la mia fede , e fon beato • 
En.eLco. Son, mia vita, in te beato. 
jtrt.e L»aq. Son felice in te , rajo cuore • 

* 4. E'I tuo Amor fà il mio goder. 

* 2. Fù crude!, a 2* Fù difpietato . 
st *. fvL* mia forte. 4 2. Il mio dolore 

Mà più dolce) ^ t,,, 
Màpiàtare) M-E I miopia*». 

• v Son ^ mia &c< 
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